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Una forza 
imponente 
unita 
e decisa 

Consensi all'iniziativa di lotta dei 
lavoratori in tutti i settori 
della popolazione contro la linea dura 
delia Confìndustria e i decreti di Fanfani 

Nel segno dell'unità i cortei 
di Bologna e dell'Emilia 

Trentamila lavoratori e giovani si sono dati appuntamento davanti alla sede del pa
dronato confindustriale - Battute ironiche contro la decisione di non tenere comizi 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — E inutile negar
lo, il movimento operaio bolo. 
gnese era atteso all'appunta
mento, ma i lavoratori hanno 
saputo essera all'altezza della 
prova alla quale erano chiama
ti. Una grande giornata di lotta. 
Questa, senza enfasi, è l'im
pressione che si ricava dalla 
manifestazione provinciale che 
si è svolta ieri e che ha visto 
oltre trentamila lavoratori, a 
cui si sono uniti gli studenti 
delle scuole cittadine, sfilare, 
contre cortei, per le vie della 
città, concludendo la loro ini
ziativa di lotta davanti alla se
de della Confìndustria dove è 
stato letto l'appello della fede
razione CGIL, CISL, UIL. 

Unitariamente, in modo civi
le e democratico, ma senza di
mostrare begni di cedimento 
che forse qualcuno impaziente
mente attendeva, la classe ope
raia, bolognese è scesa ancora 
una volta in piazza per respin
gere le scelte impopolari e sba

gliate che il governo Fanfani 
tenta di imporre con la politica 
dei decreti per rispondere all' 
intransigenza della Confìndu
stria, per combattere l'attacco 
che ormai sempre più scoperta
mente viene portato alle con
quiste del movimento operaio. 
Ma i lavoratori hanno voluto 
anche dimostrare di respingere 
il tentativo posto in atto dopo 
la manifestazione di giovedì 
scorso e le provocazioni contro 
Marianetti, di sminuire la por
tata delle grandi lotte di questi 
giorni, dipingendo una realtà 
che non ha la minima aderenza 
con la volontà della stragrande 
maggioranza dei lavoratori. 

E una grande manifestazio
ne. I lavoratori complessiva
mente hanno compreso la deli
catezza del momento. E stato il 
commento a «caldo» del segre
tario generale della CGIL dell' 
Emilia-Romagna, il socialista 
Giuliano Cazzola. 

Grande partecipazione e vo
lontà di rilancio unitario della 

lotta hanno caratterizzato gli 
scioperi e le manifestazioni ne
gli altri centri della regione, da 
Piacenza, a Modena (si parla di 
oltre trentamila lavoratori), da 
Ravenna a Parma a Imola a 
Forlì, a Reggio Emilia, dove in 
15 mila hanno partecipato alla 
manifestazione. Di dissenso nei 
confronti della scelta di non ef
fettuare i comizi non sono man
cati. A Ferrara il comizio unita
rio si è tenuto. Dissensi a Rimi
ni la federazione sindacale loca

le ha diffuso un documento nel 
quale si rileva che la decisione 
rappresenta «un'inadeguata 
mediazione verso gli obiettivi 
che sono alla base dello sciope
ro e verso le difficoltà di espri
mere una reale direzione politi
ca all'altezza del movimento u-
nitario di lotta». Un ultimo da
to di rilievo: in tutte le città del
la regione nella mattinata di ie
ri gli studenti hanno disertato 
le lezioni in solidarietà con l'i
niziativa di lotta dei lavoratori. 

a.a. 

A Firenze 
tra i centomila 
c'erano tutti 

Larghissime adesioni anche se lo sciopero 
generale era stato indetto solo dalla CGIL 

A Roma alcuni operai hanno voluto esprìmere così, con bonaria 
ironia, il loro dissenso sulla decisione della Federazione unitaria 
di non tenere comizi. Tuttavia i lavoratori, anche quelli che si 
sono «imbavagliati», hanno parlato. La loro voce è stata forte e 
ha raggiunto i destinatari. Le manifestazioni, i cortei, l'unità e 
la disciplina dimostrate, valgono molto di più di un comizio. E 
questo hanno capito tutti, amici e avversari. 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — È più di un'ora che il corteo 
sta sfilando di fronte alla sede dell'Associa
zione degli industriali ed ancora, là in fon* 
do sul piazzale della stazione di Santa Ma
ria Novella, si intravedono gli striscioni. I 
lavoratori fiorentini sono tanti, tantissimi, 
forse centomila. Un'operaia tessile, con la 
mimosa appuntata sul petto, tenta un con
fronto. «Sembra la manifestazione naziona
le per la pace dello scorso anno. Allora era
no venuti da tutta Italia, oggi per le strade 
di Firenze ci sono solo i lavoratori del com
prensorio, ma siamo ugualmente tanti». Si 
inventano slogan, si scandiscono parole d' 
ordine. Non mancano accenni al dibattito 
all'interno della Federazione unitaria 
CGIL-CISL-UIL. «L'unità si farà se la base 
conterà. I cortei non finiranno mai, perché 
la piazza è degli operai». 

Assieme ai lavoratori dell'industria sfila
no i dipendenti del commercio, del para
stato, della sanità, degli enti locali, gli sta
tali. i lavoratori della Fiorentina Gas, 
dell'Hotel Baghoni, dell'«Excelsior» e Unti 
studenti. Lo sciopero generale di tutte le 
categorie è stato indetto solo dalla CGIL, 

ma in diversi enti pubblici si sono unite 
anche le strutture sindacali della CISL. La 
UIL ha circoscritto la proclamazione dello 
sciopero ai soli dipendenti delle industrie 
interessati al rinnovo dei contratti di lavo
ro. Ma tra i centomila ci sono tutti. Conta 
ben poco la tessera del sindacato, del parti
to, che si porta in tasca. 

Ormai e chiaro per tutti, al di là delle 
tessere e degli schieramenti politici che 
questo governo e questo padronato è con
tro gli interessi dei lavoratori. Piazza della 
Repubblica, dove Guido Sacconi, segreta
rio provinciale della CGIL, ha letto l'appel
lo della Federazione unitaria, è stracolma. I 
tre cortei partiti da punti diversi della città 
non riescono ad arrivare in piazza. 

Il centro è completamente bloccato. Dai 
lavoratori si alza un grido. «Firenze è rossa 
e rossa resterà*, con un chiaro riferimento 
alla crisi apertasi in Palazzo Vecchio. Uno 
slogan ed un ammonimento scandito div er
se volte durante la manifestazione. Un cor
teo di dipendenti comunali è arrivato fin 
dentro la sede del comune per gridarlo a 
gran voce. I lavoratori del commercio at
taccano adesivi sulle vetrine dei negozi ri
masti aperti. «Commerciante hai pagato le 

tasse? Noi lavoratori sì!». Di fronte al por
tone dell'Associazione industriali viene la
sciato un gigantesco pacco di cartapesta 
contenente le stangate del governo ed un 
cartello con appeso un grosso osso spolpato 
di vitello. «Ci vogliono ridurre così». 

Anche nella patria di Fanfani. Arezzo, i 
lavoratori hanno invaso la città. In testa ai 
due cortei le lavoratrici della Sacfem e del
la Gioie di Licio Gelli. Delegazioni di ope
rai si sono incontrate anche con il prefettc, 
il sindaco ed il presidente dell'Ammini
strazione provinciale. Non è mancata una 
coda polemica alla manifestazione: la UIL 
e la CISL si sono dissociate dall'iniziativa. 

Tutte le manifestazioni in Toscana si so
no svolte all'insegna dell'unità, ed hanno 
visto la partecipazione di migliaia di lavo
ratori, non solo dell'industria. A Pisa, a 
Lucca, a Grosseto, le Federazioni unitarie 
CGIL-CISL-UIL hanno autonomamente 
deciso di tenere dei comizi che si sono svol
ti senza incidenti o contestazioni. A Prato, 
a Massa Carrara in testa ai cortei dei lavo
ratori c'erano anche i sindaci e gli ammini
stratori locali-

Piero Benassa i 

Saltato l'ultimatum di Fanfani 
Le imprese tagliano i contributi 
ROMA — La voce e la prote
sta del lavoratori ieri si è fat
ta sentire fin dentro il mini
stero del Lavoro dove, sta
mane, riprenderà ia trattati
va con le parti sociali sui 
contratti e il costo del lavoro. 
Scotti, infatti, ha guadagna
to un'altra giornata di tem
po, ma a 48 ore di distanza 
dalla scadenza del 20 gen
naio indicata da Fanfani per 
un accordo prima dell'inter
vento d'autorità, lo stesso 
ministro si è premurato di 
ottenere dal presidente del 
Consiglio 11 mandato di uti
lizzare tutto il tempo neces
sario a verificare gli spazi ef
fettivamente utili per l'inte
sa. Il minaccioso ultimatum 
del governo è quindi saltato, 
ed è un primo, indubbio suc
cesso del movimento di lotta. 

Adesso c'è un'altra sca
denza: quella del primo feb
braio, quando la Confìndu
stria potrà applicare la di
sdetta della scala mobile. Un 
ricatto che la parte più ol
tranzista del padronato In
tende utilizzare anche come 
forma di pressione sul gover
no. Questo significato ha on-
die l'arrogante decisione as

sunta ieri dalla Confìndu
stria di non far pagare alle 
aziende associate i contribu
ti all'INPS che non fossero 
coperti dalla fiscalizzazione 
(si tratta di 500 miliardi di 
mancati contributi che l'ese
cutivo ha condizionato all ' 
accordo sul costo del lavoro). 
Delle due l'una: o la Confìn
dustria ha avuto affidamenti 
da una parte almeno del go
verno che gli sgravi reste
ranno comunque, oppure si 
tratta del colpo di coda di 
una organizzazione che av
verte tutto il peso dell'isola
mento. 

Ieri, man mano che l'uffi
cio stampa del ministro ag
giornava la cartella con i di
spacci d'agenzia sulla gran
de giornata di lotta, è appar
so chiaro che la mobilitazio
ne sindacale comincia a mu
tare i rapporti di forza socia
li, si ripercuote sul fragile e-
qulllbrio politico della mag
gioranza ed è destinata a pe
sare sul tavolo di trattativa 

Questo segnale rimette in 
discussione il «pacchetto» di 
proposte già preparato da 
Scotti. Cosi, anziché convo
care le parti (come previsto), 

il ministro decideva un nuo
vo giro di contatti informali, 
compresi quelli con Fanfani 
e i suoi colleghi di governo. 
Non ha ottenuto molto di più 
di qualche giorno di tempo 
ancora (evitando di dover ri
correre, nel caso, all'espe
diente degli orologi fermati 
alla mezzanotte del giorno 
20), tant 'è che gli stessi colla
boratori di Scotti parlavano 
di un diffuso pessimismo. 

La convocazione, comun
que, è partita: oggi alle 9,30 
Scotti incontrerà i dirigenti 
della Federazione CGIL, 
CISL, UIL; alle 10,30 i vertici 
della Confìndustria e delle 
associazioni pubbliche In-
tersìnd e ASAP; nel pomerig
gio, infine, comincerà la 
trattativa vera e propria, con 
le parti in due diverse stanze. 
Il negoziato andrà avanti a 
oltranza, fino a quando sin
dacati e imprenditori non si 
ritroveranno «faccia a fac
cia» con 11 ministro per deci
dere sulla sua proposta 
•prendere o lasciare». 

La mediazione, però, in
contra difficoltà su tre punti 
cardine, quelli segnati da 
tanti punti interrogativi nel 

protocollo d'intesa prepara
to dalla cosiddetta «commis
sione dei tre saggi»: si tratta 
della scala mobile, della ri
duzione d'orario e della poli
tica dei prezzi amministrati 
e delle tariffe. 

Sulla scala mobile, in par
ticolare, sarebbe già pronta 
una soluzione il cui effetto si 
condenserebbe in un taglio 
del 20-25%. Scotti la tirerà 
fuori? Una dichiarazione del 
presidente della commissio
ne di studio, il prof. Giugni, 
lo lascia supporre. Giugni, 
infatti, ha detto che se non 
sarà «sforbiciata» la contin
genza, il costo del lavoro au
menterà, nell'83, del 14% per 
i soli automatismi, per cui il 
•ritocco» del 10% proposto 
dal sindacato non sarebbe 
sufficiente per chiudere i 
contratti. Ma il punto è pro
prio questo: è possibile scor
porare la scala mobile dalle 
soluzioni contrattuali e dalle 
garanzìe che spettano al go
verno sul rispetto dei te t t ld ' 
inflazione programmata e 
sulla difesa del salario reale 
dei lavoratori? 

Pasquale Cascella 

Straordinaria manifestazione nel capoluogo lombardo 

Duecentomila a Milano 
Un serpentone di 5 chilometri 
attraversa il centro della città 

Un dialogo continuo con la folla che ha fatto ala al corteo - La partecipazione degli impiegati, dei pen
sionati, delle donne e di tanti giovanissimi - Slogan contro le scelte del governo e della Confìndustria 

MILANO — Duecentomila, 
stima il sindacato. Quanti la 
città non riesce a ricordare, 
neppure negli anni d'oro 
quando si marciava sempre 
con il vento In poppa. Un ser
pentone lungo cinque chilo
metri che ha attraversato il 
centro da un capo all'altro, 
file serratissime, facce e tute 
Incollate agli striscioni. Del
le due indicazioni stabilite 
da CGIL, CISL e UIL una 
soltanto — quella decisiva — 
è stata rispettata: la compat
tezza e la disciplina di una 
manifestazione che negli an
nali delle lotte operaie risul
terà come una delle più forti. 
La «consegna» del silenzio, 
invece, non ha suscitato 
grande entusiasmo. D'altra 
parte, dopo le decisioni na
zionali sui comizi, sarebbe 
stato difficile fare tutto in si
lenzio, lasciare a casa fi
schietti e tamburi per susci
tare maggiore impressione 
nell'opinione pubblica. 
Gruppi di operai si sono pre
sentati al corteo con la bocca 
coperta dalla mascherina 
antismog e l'ultimo slogan 
scritto su un gran lenzuolo 
bianco è stato: «SSS... silen
zio, si lotta». Esplicita ironia, 
ma innanzitutto, lo hanno 
spiegato gli stessi operai, «un 
messaggio rivolto alla Con
fìndustria e al governo». 

Duecentomila in marcia 
dall'Arco della Pace a piazza
le Loreto, ci sono volute ore e 
ore perché scorresse tutto 
questo fiume di gente. Eppu
re, anche nei punti maggior
mente critici per il traffico, 
con snervanti intasamenti, 
non si sono mai registrati ge
sti di intolleranza né insoffe
renze. L'impressione è stata 
che chi ha scioperato sia riu
scirò a parlare anche a chi 
non si è ritrovato con lui a > 
sfilare. Sempre, al corteo, 
hanno fatto ala centinaia di 
persone, generalmente irn-, 
piegati del centro città e pen
sionati. Anche questi sono 
segnali indicativi dello stato 
d'animo, del «clima» partico
lare della giornata. Per la 
prima volta dopo parecchio 
tempo gli studenti hanno 
rotto il ghiaccio con decisio
ne e si sono mescolati ai con
sigli di fabbrica. In prima fi
la i giovanissimi, molte le ra
gazze (diecimila in tutto). 

Lo sciopero è stato quasi 
generale. Accanto ai lavora
tori dell'industria e del com
mercio i loro colleghi del 
pubblico impiego, della scuo
la, dei servizi in delegazione. 
Tanti i milanesi, ma tanti 
anche quelli arrivati dalle al
tre citta della Lombardia (lo 
sciopero è stato di otto ore 
nella regione e di quattro nel 
capoluogo). Tremila solo da 
Brescia, un treno speciale dei 
metalmeccanici e quindici 
pullman per le altre catego
rie, un migliaio da Pavia e da 
Bergamo. 

Impossibile raccontare il 
lungo corteo: verso le 11,20 la 
•testa» ha raggiunto piazzale 
Loreto, mentre la «coda» ave
va da poco lasciato l'Arco 
della Pace. In mezzo le sedi 
delle controparti: l'Assolom-
barda in via Pantano, dietro 
piazza del Duomo, l'Inter-
sind in corso Europa, la Con-
feommercio in corso Vene
zia, tutte e tre toccate dalla 
sfilata. Davanti a tutti, i dirì
genti sindacali schierati a 
braccetto: Garavini, 1 tre se
gretari nazionali della FLM 
Galli, Bentivogli e Veronese, 
lo stato maggiore del sinda
cato lombardo. E poi Magri e 
Cafiero del PDUP, Cervetti e 
Reichlin, della direzione del 
PCI. Tra gli slogan gridati e i 
fischietti perennemente in a-
zione le note di Beethoven e 
Rossini. 

Numerose le parole d'ordi
ne contro la disdetta dell'ac
cordo sulla scala mobile e la 
Confìndustria, ma anche 
contro la stangata e il gover
no. Fanfani è stato partico
larmente preso di mira. Mol
ti hanno chiesto lo sciopero 
generale: «A Roma, a Roma 
per cambiare, sciopero scio
pero generale». DP ha prefe
rito concludere il corteo or
ganizzando un comizio. 

E stata una grande mani
festazione contro la politica 
del padronato, ma che ha an
che espresso una «tensione di 
tipo politico», come ha sotto
lineato lo stesso Garavini. «Il 
problema è quale rapporto il 
sindacato riuscirà adesso a 
stabilire fra l'ampiezza delle 
lotte e la trattativa». 

Dopo la manifestazione un 
episodio marginale che non 
ha scalfito la compattezza e 
la disciplina che hanno ca
ratterizzato la giornata. Un 
gruppo di cento persone 
(Circoli giovanili, un fanto
matico comitato precari e al
cuni cassintegrati) ha occu
pato lo scalo ferroviario di 
TUTTO, a un chilometro da 
piazzale Loreto. Sono inter
venuti agenti di PS. Il vice-
questore Zagari è caduto e si 
e fatto medicare al Fatebe-
nefratelli. 

A. Podio Salimbeni 

LIVORNO — Un'immagine del grande corteo che ha percorso le vie del centro 

Genova s'è riempita 
di slogan e di fiori 

Ansaldo e Italsider presidiati dai consigli di fabbrica - Con i 
lavoratori sono scesi in corteo gli studenti e i pensionati 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Ieri la Liguria è s ta ta a t t ra 
versata da u n nuovo, s traordinario movi
mento di lotta all ' insegna dell 'unità dei la
voratori e del sindacato. Una forte tensione 
uni tar ia h a caratterizzato tu t te le manife
stazioni senza lasciare spazio a deforma
zioni e a provocazioni. 

A Genova, dopo la memorabile manife
stazione dei 100.000 di giovedì scorso, h a n 
no scioperato con adesioni massicce i me
talmeccanici, i chimici, i tessili, il r amo in
dustriale del porto, gli alimentaristi , gli e-
dili, i poligrafici, il t rasporto merci. Benché 
i consigli di fabbrica dell 'Italsider e dell ' 
Ansaldo abbiano deciso di presidiare le 
portinerie e di svolgere assemblee in fab
brica, due enormi cortei con migliaia di la
voratori h a n n o percorso per oltre due ore le 
s t rade centrali della citta. 

Alia Spezia si è svolta la più imponente 
manifestazione sindacale dal dopoguerra: 
nel corso dello sciopero generale di quat t ro 
ore 90.000 persone sono confluite nella cen
trale piazza Brin. 

Riusciti in maniera superiore ad ogni a t 
tesa gli scioperi generali del Ponente ligu
re: a Savona circa 10.000 lavoratori, orga
nizzati in qua t t ro cortei e provenienti d a 
tut te le zone industriali della provincia, si 
sono riuniti in piazza Sisto IV. A Imperia lo 
sciopero è s ta to massiccio e un corteo di 
2.000 persone ha espresso una forte prote
s ta contro gli imprenditori ed il governo. 

Sciopero generale di tu t te le categorie 

part icolarmente riuscito anche nel com
prensorio Tigullio-Golfo Paradiso, con 
manifestazione a Sestri Levante: un corteo 
di 4.000 persone, aperto dallo striscione dei 
cassintegrati della Fit, h a percorso le s t ra 
de del centro balneare soli tamente ab i tua
to alle passeggiate dei turisti . 

I da t i provenienti da tu t t a la Liguria 
concordano su u n a percentuale elevatissi
m a di adesioni allo sciopro e alle manife
stazioni. Insieme agli operai sono tornat i a 
lottare massicciamente impiegati e tecnici; 
sono tornat i in piazza gli s tudenti e con 
loro i pensionati e tantissime donne, par t i 
colarmente combattive contro gli aument i 
tariffari e la parte dei decreti economici di 
Fanfani r iguardant i la materni tà . Ovun
que il clima è s ta to di grande tensione com
batt iva m a anche disteso. Le masse lavora
trici liguri hanno dato la sensazione di u n 
movimento «all'attacco», che fa leva sugli 
s t rument i della capacità comunicativa, 
della ragione e della fantasia (carri allego
rici, slogan? efficaci, musica e distribuzio
ne di fiori alla popolazione) già sper imen
tat i giovedì scorso a Genova. Non ci sono 
s tat i comizi, secondo le indicazioni della 
federazione nazionale Cgil-Cisl-Uil, m a in 
ogni corteo sono risuonati senza sosta gli 
slogans contro l'offensiva restauratr ice 
della Confìndustria, per i contrat t i , cont ro 
le s tangate inefficaci e indiscriminate di 
Fanfani, per u n a effettiva giustizia sociale. 

Pierluigi Ghigini 

E oggi a Roma gli artigiani 
ROMA — Trentamila artigia
ni, provenienti da tutta itaha, 
si sono dati appuntamento oggi 
a piazza Santi Apostoli. La ma
nifestazione è stata indetta dal
la CNA per protestare contro la 
recente «stangata» di Fanfani e 
per chiedere una politica di in
vestimenti. Due le proposte più 
importanti che gli artigiani fan
no al governo e al Parlamento: 
il rifinanziamento per mille mi
liardi dell'Artigiancassa e la 
possibilità di utilizzare una 
parte del fondo di investimenti 
per sviluppare il settore ed in
crementare l'occupazione gio
vanile. 

Le aziende artigianali, nono* 
stante la crisi economica che ha 
investito il paese, continuano, 
anche se a ritmo inferiore ri
spetto al passato, ad aumentare 
fatturate» e numero di occupati. 
Se proseguirà, però, la politica 
punitiva del govern, diventerà 
impossibile mantenere questi 
livelli di sviluppo. 

Ieri una delegazione della 
CNA, guidata dal secretano ge
nerale Mauro Tognoni, si è in
contrata con il compagno Enri
co Berlinguer. È stata illustrata 
al segretario del PCI la piatta
forma della giornata di lotta di 
oggi e le richieste che gli arti

giani fanno al governo e a tutte 
le forze politiche. In un comu
nicato ufficiale i comunisti af
fermano di aver giudicato par-
ticolarmente interessante «la 
possibilità che esiste, attraver
so l'adozione di misure ad hoc, 
e con risultati anche a breve 
termine, di dar lavoro a mi
gliaia di giovani oggi disoccu
pati, nelle imprese artigiane, 
nel quadro di una generale po
litica di sviluppo». 

Dopo la manifestazione di 
oggi, la CNA ha già annunciato 
che proseguirà gli incontri con 
tutti i segretari dei partiti de
mocratici. 

Veneto: 
incontri di 

massa. Pro
vocazioni 
a Padova 
A Trieste 
bloccate 
tutte le 
attività 

VENEZIA — .Una partecipa
zione straordinaria, oltre a ogni 
aspettativa sia nei centri più 
grossi che in quelli più piccoli. 
Calcoliamo che nel Veneto sia
no scese in piazza più di 
100.000 persone»: alla CGIL re
gionale c'è grande soddisfazio
ne per l'adesione allo sciopero 
di ieri. La manifestazione più 
imponente BÌ è svolta a Mestre, 
dove 35.000 persone hanno da
to vita ad un lungo corteo ca
ratterizzato da slogan contro la 
Confìndustria e i decreti Fan
fani. In piazza non c'erano sol
tanto operai ed impiegati delle 
fabbriche, ma anche migliaia e 
migliaia di lavoratori deglialtri 
settori, dal pubblico impiego ai 
servizi, dai trasporti al com
mercio. I Consigli di fabbrica 
del comprensorio d'accordo 
con la CGIL, CISL, UIL, vene
ziana, avevano infatti deciso di 
trasformare le quattro ore di 
sciopero dell'industria in scio
pero generale di tutte le catego
rie. Con i lavoratori sono scesi 
in piazza anche gli studenti che 
hanno partecipato numerosi al 
corteo. 

«Governo de non lo scordare 
mai che dietro al sindacato ci 
sono gli operai» diceva un si
gnificativo slogan gridato a 
gran voce lungo le strade di 
Mestre fino in piazza Barche 
nei pressi della Confìndustria, 
dove i lavoratori hanno sostato 
per ascoltare i comizi (unitari) 
dei dirigenti sindacali. Quindi 
di nuovo in marcia fino in piaz
za Ferretto, cuore di Mestre e 
centro delle manifestazioni o-
peraie di Porto Marghera. 

Analoghe manifestazioni si 
sono svolte in altre quindici lo
calità del Veneto. Particolar
mente significativa e contrad
distinta da un forte spirito uni
tario quella di Padova dove 15 
mila persone sono sfilate in tre 
cortei. Mentre sfilava uno dei 
cortei si è verificato un episodio 
grave anche se marginale di 
provocazione ad opera di alcu
ne decine di autonomi. Contra
stati dal servizio d'ordine del 
sindacato i provocatori hanno 
dato mano ai randelli colpendo 
due sindacalisti, Rocco Campa 
e Franco Pisato, che hanno do
vuto ricorrere alle cure del 
pronto soccorso dell'ospedale. 

Oltre diecimila persone han
no manifestato anche a Verona 
e parecchie migliaia (molti gli 
studenti) anche a Vicenza dove 
in questi giorni i Consìgli Co
munali vengono riuniti su ri
chiesta della Federazione 
CGIL, CISL, UIL, per discute
re della pesante situazione eco
nomica ed occupazionale della 
provincia. 

TRIESTE — 15 mila in piazza 
a Trieste, molte migliaia a Por
denone e a Udine: anche nel 
Friuli-Venezia Giulia la giorna
ta di lotta di ieri ha avuto di
mensioni eccezionali. Nel capo
luogo regionale Io sciopero ha 
avuto carattere generale (solo 
la CISL ha dato indicazioni di 
limitarlo al settore industriale), 
ma anche nelle altre province 
ciò che ha caratterizzato le ma
nifestazioni è stata l'adesione 
di molte altre categorie di citta
dini — giovani, studenti, donne 
— oltre a quelle direttamente 
chiamate in causa dall'atteg
giamento duro e intransigente 
della Confìndustria. 

Uno dei cortei di Pordenone 
si è formato davanti ai cancelli 
degli stabilimenti Zanussi di 
Porcia. Molte migliaia di lavo
ratori in cassa integrazione 
hanno raccolto l'invito dei sin
dacati e si sono presentati pun
tuali all'appuntamento di lotta. 
A Udine una grande manifesta
zione contro la politica del go-
\emo, si è conclusa in piazza 
Matteotti con un comizio uni
taria A nome di tutte e tre le 
confederazioni ha parlato il se
gretario della CGIL 


